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QUINDICESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2008 (2°)
Sappiamo tutti che Gesù ha fatto uso magistralmente del genere letterario della parabola.
L’evangelista Matteo racconta sette parabole nel capitolo 13° del suo Vangelo, come se fosse un discorso in parabole. 
La prima parabola che Matteo racconta è  quella del seminatore.

In questa parabola il Signore parla degli impedimenti provenienti dall’interno dell’uomo che ascolta.

La parabola che ascolteremo la prossima Domenica, quella della zizzania, ci parlerà invece degli impedimenti provenienti dall’esterno dell’uomo che ascolta.

Quali impedimenti incontra il seminatore? Si tratta evidentemente del seminatore della parola di Dio; non del seminatore di grano o di altra semente.
La parabola di Gesù indica tre impedimenti:
· la strada,
· i sassi e

· le spine.
E’ evidente che strada, sassi e spine sono immagini di qualcosa che è in noi.

Che cosa rappresentano allora queste tre immagini: la strada, i sassi e le spine?

La strada indica la superficialità di chi ascolta la parola di Dio.
Quando la parola di Dio cade in un cuore e in una mente superficiale, cade su una strada, e quindi soggiace a un duplice pericolo:
· il pericolo di essere divorata dagli uccelli, e

· il pericolo di essere calpestata (pericolo indicato da Luca).
Che cosa indicano questi due pericoli, espressi con due immagini: degli uccelli che divorano e dei piedi che calpestano?
Il calpestamento della parola di Dio indica la superficialità della riflessione, oppure il contesto sociale cattivo che impedisce di pensare in profondità; molti oggi non hanno voglia di riflettere profondamente sulle cose umane, e a maggior ragione sulle realtà divine; i cristiani stessi sanno pochissimo di dottrina cristiana, perché né la leggono e tanto meno la studiano.

Quanti tra i cristiani, anche praticanti, leggono i Vangeli, leggono la Bibbia, leggono il Catechismo della Chiesa cattolica?
Quando ero Parroco e andavo a benedire le case prima di Natale, mi capitava spesso di vedere nelle case, in bella mostra, la Bibbia; e allora chiedevo: <l’avete letta?>
La quasi totalità delle persone rispondevano: <non ancora>.
Ogni tanto ricordo nelle prediche il fatto triste che moltissimi cristiani muoiono senza aver letto una volta in vita uno dei quattro Vangeli.
Il secondo pericolo a cui va incontro la parola di Dio, seminata sulla strada, è quello di venir divorata dagli uccelli.
Il divoramento della parola di Dio da parte degli uccelli indica l’opera del demonio, il quale gode quando riesce a distogliere l’uomo dalla parola di Dio, e quindi dalla salvezza eterna; dobbiamo cercare di non far gioire il diavolo, ma far gioire Dio e i suoi angeli.
Ci sono poi i sassi, sui quali viene gettata la semente.

Che cosa rappresentano i sassi?
I sassi sono duri; rappresentano quindi la durezza di cuore.
La durezza di cuore si oppone alla carità.

Soltanto con la carità possiamo frantumare la durezza del cuore, in fondo l’odio.
Chi può cambiare un cuore di pietra?
Dio soltanto; ce lo dice Dio stesso attraverso il Profeta Ezechiele: <Toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne> (36,36).
La carità è un particolare amore, o meglio è il vero amore.
Si può parlare di amori diversi negli uomini.

Alcuni sono privi di ogni amore.

Ad es. i dannati dell’inferno erano privi di ogni amore quando hanno lasciato la terra al momento della loro morte.
Altri hanno un affetto buono, ma poco profondo; pensiamo ai tanti amori che finiscono in niente; amori promessi davanti all’altare e davanti alla comunità cristiana, che si sciolgono come neve al sole.
Uno dice all’altro:<non ti amo più>; a volte entrambi dicono: <non ci amiamo più>.

Poiché l’amore non è un atto puramente sentimentale, ma è un atto di volontà, quelle parole significano: <Non voglio amarti più>, <Non vogliamo amarci più>.
Hanno un amore profondo coloro che amano tutti e tutto a motivo di Dio, e nulla antepongono all’amore di Dio.
Coloro che hanno il cuore indurito dal male ascoltano la parola di Dio, ma non ricavano nulla da essa; la parola di Dio viene compresa da chi è in sintonia di carità con essa.
L’Apostolo Paolo diceva ai cristiani di Efeso che dovevono essere <radicati nella carità> (3,17).
Dice la parabola che il seme caduto sul terreno sassoso <non avendo radici si seccò>; bisogna avere le radici in Dio, e quindi: radici di fede, di fiducia, di obbedienza e soprattutto di amore di Dio.
Infine la semente cade anche tra le spine. Che cosa indicano le spine?
<Non seminate tra le spine>, esortava il profeta Geremia (4,3).
Le spine indicano le molte preoccupazioni dell’uomo; Gesù stesso indica con le spine le preoccupazioni del mondo e l’inganno delle ricchezze; queste preoccupazioni e inganni soffocano la parola di Dio, che resta senza frutto.
E’ un discorso un po’ triste; ma consoliamoci, perché il Signore ha aggiunto: <Un’altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta d dove il trenta>.

Sforziamoci di essere terra buona. 
